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.Intervista ad Adriano Softi 

idi errori della Spcf 
-fi*** BOLAFFI 

unque l'era Lafontalne e Anita prima di inizia
re. La grande speranza si è trasformata in pro
fonda delusione. L'uomo che avrebbe dovuto 
guidare II rinnovamento programmatico e il ri
cambio generazionale della Spd si e rivelato 
•l'uomo sbagliato al posto sbagliato». Una Spd 

evidentemente ancora sotto choc per la sconfit
ta alle recenti elezioni pantedesche, dopo una 
serie convulsa e confusa di riunioni, ha deciso. 
di fronte all'Inevitabile ritiro della candidatura a 
presidente del partito da pane di Lafontaine e 
dell'annuncio dell'attuale presidente Vogel di 
voler lasciare l'incarico a meta del prossimo an
no, di puntare su Biorg Engholm. Cinquantuno 
anni, attuale presidente del Land dello Schles-
wig-Holstein, la regione più a nord del paese, di
rettamente ai confini della Danimarca. DilficUe 
dire, la cosa non e chiara nemmeno agli stessi 
protagonisti, se si tratti semplicemente di una 
soluzione di transizione. Ma e certo che per la 
Spd si apre una complicata fase politica parago
nabile a quella immediatamente precedente la 

. svolta di'Bad Qodesberg. Ed invece, ecco il vero 
; paradosso, si e rivelata una vera e propria illu-
' sione, alimentata,In prima-persona da Lafontai
ne, Quella di andare •oltre» Bad Codesberg riscri
vendo il programma fondamentale implemen-
tandolocon valori ecologici e«posl-materialisuV 

, E cosi mentre credeva di doversi attrezzare per 
affrontare i problemi del futuro, la Spd è stala 
letteralmente spiazzata dal ritomo di quelli del 
passato: il crollo del Muro di Berlino ha provoca
to un effetto «sottovuoto» che ha risucchiato la 
Germania non solo verso Est ma anche verso 
aueUoche era lentamente diventato una sorta di 
rimosso collettivo, Cloe l'altra metà del paese. 

• Questo Kohl l'ha capito subito, mentre Lafontai
ne si « caparbiamente ostinato in un atteggia
mento di fredda chiusura. Un errore questo che 
peserà a lungo e alla cui origine c'è un comples
so di ragioni molto difficili da dipanare. In primo 
luogo di natura politica. La caduta di Lafontai-

- ne, intatti, suona come una riabilitazione postu
ma dell'operato politico di Helmut Schmid!. 
L'ultimo cancelliere socialdemocratico, del qua
le Lafontaine era stato II più lieto avversario su 
due temi decisivi: la politica energetica e quella 

' intemazionale, allorché la Germania accetto la 
doppia decisione Nato quale risposta alla Instai-

' Iasione dei missili Ss-20 sul teatro europeo da 
parte dell'Una. 

afontaine ha avuto certamente ragione sulla 
questione del nucleare, ma altrettanto sicura
mente torto sulla seconda. Quella operata da 

> parte sovietica si rivela ogglcome l'ultima mossa 
: di un Impero agonizzante'cui la ferma risposta 
occidentale diede la spallala decisiva. Certo per 
chi, come Lafontaine, ha creduto che la ragione 

• slesse tutta dalla parte di coloro che manifesta-
. rono al grido «meglio rossi che morti», deve esse-

». n resultalo molto calcile capire fe motivazioni 
'" «..coloro I quali *mh asttwsa^wer quasi 
" tnezzò secolo ad essere «rossi». Dietro K nobili e 

• i. : don., certamente sincere .ragioni addotte daLatonial-
b (otr»-, «̂Tfc'contkPUr rJrtà&%ms^i£ASSìwìe-

...... seda favore di una soluzione «post-nazionale». 
: : del resto Is^amentewwdlvtse In molti settori In-

• i"... >• telMluall tedeschi, si nascondono un colossale 
- .-, abbaglio e un cinlcocàlcolo politico. L'abbaglio 

•,. e quello relativo alla cosiddetta «annessione* 
i .• t - • ., dell'Est da parte dell'Ovest. In realtà risulta sem-

. pre più chiaro, di fronte alle diffidenze e agli 
egoismi, ideologici, culturali e materiali, di ampi 

.,'.,,' strati dell'Ovest, che la unificazione «al forcipe» è 

. ''•• stala non subita, ma imposta dai fratelli poveri 
" ; ' . . ' dell'Est a quelli ricchi occidentali, E difatti mai 

".".'•' Lafontaine ha delineato una alternativa credibi
le alla via seguila da KohL E se II quadro intema-

' '' ' l i o n a t e fosse rapidamente cambiato? Neppure 
' in questo caso Lafontaine è stalo in grado di da-

""";'•- re risposte.. • '. 
:. ,. :.. - • . in realtà agli occhi di Lafontaine, ma non a 

• > quelli di Brandi che inutilmente ha cercato di 
'•••i ,, piegare la Spd verso la sua linea di •patriottismo 

di sinistra», la conquista della libertà da parte di 
, ; 17 milioni di tedeschi dell'Est grazie all'unifica-

_ , zione del paese, è risultata una sorla di Imprevi-
. sto ostacolo all'attuazione di quel «rinnovamen-. 

,!'..'. ..'. ":.','. toecologico»della società tedesco-occidentale 
'" '/;.".' . . .al quale egli aveva legato il suo destino politico. 

, GII enormfcostl della ricostruzione dell'Est infat
ti, Inevitabilmente avrebbero provocato una ri-

. definizione di priorità della quale Lafontaine ha 
creduto che la maggior parte dei tedeschi del
l'Ovest non avrebbero capito ne accettato la ne
cessità. In realtà non è stato cosi. A questo punto ' 

''.'•••• la Spd si trova priva di un'idea complessiva vali-
'•• ••• da per tutto il paese, e di capi di statura nazlona-

>. , le, capaci cioè di distinguere tra efficiente aitimi-
..-!' . '-• • Attuazione* vere scalte politiche senza le quali 

• :.., arene un grande partito, com'è sicuramente la 
- socialdemocrazia tedesca, può correre il rischio 
. di ridursi a mera somma di minoranze. . 
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condannato 7 mesi fa per Calabresi. Non c'è 
àncora la motivazione. E intanto da Gladio... 

«Sgnori 
scrivetela 

•HMPRUNETA (Firenze). 
Una breve salita a piedi, un 
casolare, libri ovunque, an
che sui gradina delle scale. È 
qui che vive Adriano Soni; 
che in una lettera argludlci di 
Milano si è paragonato ad 
«un fagiano». «Mi scuserete -
ha scritto - se mi prendo la 
confidenza di scriveivi...è la 
confidenza con la quale un 
fagiano chiederebbe ad un 
cacciatore notizie sul calen
dario venatorie Cosi, per cu
riosità». «Signori giudici - ha 
scritto Adriano Sodi - sono 
passati ben sette mesi edieci 
giorni dalla condanna che 
avete ritenuto di infliggere a 
me e ai miei amici. Da sette 
mesi e dieci giorni aspetto di 
leggere le motivazioni che vi 
hanno indotto a quella sen
tenza...Eppure non si tratta di 
un maxi processo, ne di una 
questione cosi complicata. 
Pochi Imputati, un unico ac
cusatore. Ha detto il vero? 
Che cosa l'ha provato? La vo
stra risposta avrebbe potuto 
essere: si si. no no, e poco 
più». „ „..- ; 

Professor SoM, perché 
questa lettera, perché que-

; SiliOtlativa? . 
Il motivo è semplice: non ne 
posso più. Già una protetta 
era stata presentala dal mio 
avvocato, ma i giudici non si 
sono dati nessuna pena. 

, Questa dilazione è clamoro
sa. In sette mesi e meno non 
sono stati capaci di scrivere 
perché mi hanno condanna
to, ed II nostro, lo ripeto, non 
è stato un maxi processo. 
Perchè questo ritardo?' C'è 
una prima ipotesi: che Igiu-, 
dici non sappiano cosa seri-' 
vere. Forse debbono confe
zionare un vestitino un 
troppojcOrnpIicato, C 

slanoOTgri, noncuranti; che' 
lnsomma_rJon gliene 
nullaWMàvunque, ponsò 
immaginare quale tara la so
stanza della motivazione: la 
quantità sostituirà la qualità. 
Sarà scritta una valanga di 
pagine - con cose che saran
no prolisse, superflue lino ad 

Ì falsili- . . . 

Una condanna a venlidue anni di carcere, con l'ac
cusa di avere fatto uccidere il commissario Calabre
si. Adriano Sofri, 4.8 anni, ha preso carta e penna ed 
fta.scrittp ai giudici, «Perché, in sette mesi e mezzo, 
nion siete ancora riusciti a spiegare perché mi avete 
condannalo?». «Un motivo - spiega - forse c'è: non 
sanno cosa scrivere, o forse non gliene importa nul
la». «Se quella sentenza dovessi scriverla io,..». 

..' ' I OAL NOSTRO INVIATO • ^ ( a; - .: 

È stato scritto che Gianfranco 
Bertoli faceva parte del Gla
dio, poi il fiutò * stato smenti
to dicendo che c'era un caso 
di omonimia, poi è stato 
scritto che il suo fascicolo ri
sultata vuoto. A Bertoli Cala
bresi aveva intestato una sua 
indagine, (tortoli è/ in galera 
di diciassette anni, ed è per . 
questo-difficile definirlo sbri-
gatlvamenle.un provocatore. 
Anche lui potrebbe raccon
tare perche venne a fare il 
suo attentatole chi lo armò. 
Abbiamo prodotto, al pro
cesso, la sentenza sulla stra
ge di Peteano, che riassume
va Il tentativo iniziale di ad
dossarne le responsabilità a 
Lotta Contìnua,-con le di
chiarazioni di PIsetta, che ' 
sempre a: tétta continua at
tribuiva anche la responsabi
lità dell'omicidio Calabresi. 
Questo pei mostrare come 
fosse antica e falsa la «pista», 
seguita: ma quella sentenza 
non è stata presa in conside
razione. Io non ho «rfvelazio-
ni» da' fare, ma vedo che in 
questi sette mesi e mezzo, da 
quando è stata letta la nostra 
sentenza, ci sorto stati avve
nimenti estiJrtìl che in quak ' 
che modo hanno interferito 
con noi. In un posto come l'I-

Profesaor Sofri, se para-
doMalmeate dovesse rao- ; 

, Uva» l*WnTenza che l'ha 

condannata, cosa scrive
rebbe? 

Non riuscire! a condannarmi. 
Credo di conoscere gli atti 
meglio di chiunque altro, 
perché un'accusa di omici
dio costringe a «prepararti». 
Ma non riuscirei a trovare al
cun modo per condannarmi, 
berche ' l'accusajè uscita 
sconfessata e spesso Irrisa. 
Marino prima dK&the Pie-
trostefani èra presente al mo
mento del mandato fatale, 
quando lo gli avrei detto: «vai 
ed uccidi» ITcornrnlssario Ca
labresi. Poi dice che Pietro-
stèfàni non c'era, quando gli 
viene spiegato che Pietroste-
fani non poteva essere pre
sente perchè aveva un man
dato di cattura. Non voglio 
dilungarmi: basta dire che 
-ogni volta che si è parlato di 
circostanze precise, l'accusa 
è stata smentita. Ed allora, 
nella sentenza che sarà scrit
ta, avverrà ciò che è già avve
nuto nel processo:slmenerà 
il can per l'aia. Per dimostra
re cose false, I giudici si affi
deranno a quella che in 
un'aula di giustizia è un'as
surdità totale, vale a dire la 
«presunta compatibilita logi
ca». Invece delle prove di fat
to, insomma, in 

forni;, 
. :M* " 

Nella' 
riesi 
na»cber 
sarà Chiarito. «Spiegherete 
còme'! mai .l'unico prolettile 
esistente dell'omicidio Cala
bresi sia stato messo all'asta, 
dai Tribunale di Milano; spie' 
gherete perchè sia scompar-

canti - per 
eludere il ve- -
ro problema: 
spiegare I 
perchè di 
quella sen
tenza. Se po
tessero, ba
sterebbero 
trenta pagi-
nette, e non •• 
le migliaia 
che si an
nunciano. 

In questi 
. mesi stari- • 

no emer- * 
Bendo no
tizie che in 
qualche 
modo ri
cordai» i 
ratti per 1 
quali slete 
stati con
dannati... 

Certo, c'è 
tutto uno 
scoprirsi di : 
tombe che : 
sfiora la no
stra vicenda. 

so l'altro decisivo corpo di 
reato, l'automobile impiega
ta nell'omicidio, la quale è 
stala ..smantellata'- dall'Ari 
cinque, mesi dopo il nostro 
ani^taCdopo essere stata te
nuta in> custodia per sedici 
anni. Pagine-brillanti saranno 
impiegate a spiegare come 
mal Marino sia stato creduto 
autista di un omicidio del 
quale- per anni, sulla scorta 
delle testimonianze coeve, si 
affermò che L'autista era stata 
una donna, al punto che una 
donna,,-infelice malcapitata; 
fu tenuta a lungo in carcere 
per quella imputazione (e 
non aveva nemmeno, la pa
tente)». -Immagino che pagi
ne penetranti siano consa
crate a spiegare come mai io 
sia mandante di un omicidio, 
benché l'unica circostanza 

: in cui ne avrei, parlato sia sta
ta smentita In ogni dettaglio. 
Chepagl.ne.psJcotogicatTien-
te Illuminanti siano destinate 
a mostrare come mai l'omici
dio si svolse cosi come lo 
racconta Marino (rattoppi 
compresi, cartine stradali 
«Ielle alla-rovescia» compre
se) e non come lo racconta
rono subito tutti r testimoni». 
•Queste ed altre cose slmili 
aspetto d> leggere. E poi sa
pere come marabbiamo par
tecipato ad un processò cosi 
lungo, a volte prolisso e cap
zioso, in cui ogni pezzetto 
dell'accusa che fosse sotto
posto a verifica ha dato ra
gione alla difesa, e alla- fine 
c'è stata la condanna. Una. 
ideile due cose poteva fare a . 
meno dell'altra. Per econo
mia». -••-
; Adriano Sofri non ha pre- : 

sentalo appello «Ha seti», 
terre* di condanna. Lo ave» 

. meoto?_ . „ _ . . . , . 
No, anzi, me ne rallegro quo
tidianamente con me stesso. 
Mi sento come uno che si è • 
concesso la libertà. Ho gto- -
calo la parte dell'imputato 
con uno zfitoecVuna discipli
na certamente costosi ma to
tali, convinto che in questo 

caso non 

•U.IIKAPPA 
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fosse possi
bile un erro
re giudizia
rio. L'appel
lo-è un dirli-

. lo. non .un 
dover* ' o 
un'abitudi-

, ne. Me ne sa
rei avvalso se 

-avessi riténu-
;bui;J Dito possibile 

un errore 
: giudiziario, 
prevedibile 

d a n d o l a si
tuazione è 

.' dubbia o di-
' scutiblle. ' Se 

la 'situazione 
è invece 
chiara e l'in-

1 nocenza . è 
• palese, e si 
.arriva co-
' muhque ad 

'-';.-iirte.t%'r«dàrt> 
. nà,' allora? si 

. che non esì: 
ste possibili-

, tAdi appella 

Intervento 

Ci sono partitocrazie troppo forti 
e partitocrazie troppo deboli 

Tutte e due limitano la democrazia 

, . . . MAURO CALISB FRANCO CAZZOLA "" 

I Che i partiti non godano di buo
na salute è ormai un senso co
mune che non riguarda certo 

# soltanto le vicende dei comuni-
mmmm^^ sti. Gli anni Ottanta sono trascor

si all'insegna della -crisi della 
forma partito» praticamente in ogni demo
crazia europea. Con l'aggiunta, per qualcu
no inattesa, anche di quei regimi socialisti di 
tipo monopartitico che sembravano avere 
nel partito l'unico loro elemento di coesione 
e di stabilità. 

Sulla crisi dei partiti si è discusso però 
mollo più come crisi di rappresentanza che 
come crisi di capacità decisionali. Le analisi 
empiriche di cui disponiamo si sono cioè so
prattutto occupate di come - e d ' perché - i 

, partiti aderissero sempre meno alle pieghe 
della società civile, sempre meno ne riflet
tessero le sue rapide trasformazioni: la crisi 
dei partiti, dunque, come crisi di imput nel 
sistema politico. Ma c'è un altro versante 
della crisi della forma partito, la sua crisi di 
capacita di governo, che è forse ancora più 
preoccupante. Se dietro la crisi di rappre
sentanza dei partili è facile intrawedere altre 
forme di organizzazione politica della socie
tà, la crisi governativa dei partiti prelude allò 
scenario inquietante di un vuoto istituzione-

' le nel sistema decisionale democratico. È 
appunto di questo scenario che si è discusso 
In questi giorni In un convegno intemazio
nale di sludi promosso dall'Università di Sa
lerno e dall'Istituto italiano per gli studi filo
sofici, per rispondere all'interrogativo se O 
un futuro per il governo di partito?-

2 '". Una prospettiva comparata non 
schiacciata sul presente ci dice 
che il governo di partito ha sof-

• (erto - e soffre - di due sindromi 
^mmmmm opposte: una sindrome di ecces

so di poteri e una sindrome di 
eccessiva... debolezza. In taluni paesi, cioè, I 

Eaititi sono entrati in crisi per avere accumu
lo nelle proprie mani troppe leve Istituzio

nali; altrove, invece, la loro crisi ha a che ve
dere soprattutto col fatto che non appaiono 
capaci di Incidere in misura rilevante sul 
complesso delle politiche pubbliche. Para
dossalmente, le due crisi convergono verso 
un declino generalizzato dei partiti come at
tori di governo: anche se, come avremo mo
do di vedere, con esiti Istituzionali talora 
molto diversi. 
. Prendiamo il caso della partitocrazia ame

ricana del secolo scorso, dove è appunto 
l'eccesso di potere all'origine del declino del 
partiti. I partiti americani sono slati Infatti gli 
inventori dell'occupazione sistematica del
l'apparato amministrativo statate, da cui ap
punto l'espressione «sistema delle spoglie» 
per indicare quel sistema politico in culai 
partito al governo spettava il diritto di riòml-

^ na su aree molto estese della burocrazia sta-" 
"~t~tale. Questo protcflpò'àmericanòdl fusione 

dei poteri entra In crisi però non tanto per un 
deficit di legittimità, quanto per un deficit di 
efficienza. Infatti il credo democratico ame
ricano riteneva tutt'altro che illegittimo che i 
Eartiti si apropriassero della macchina stala-

•, considerando ciò lo strumento per con- ' 
(rollare una burocrazia di cui gli americani 
hanno sempre per tradizione diffidato: tan-
t'è che col «sistema delle spoglie» la parteci
pazione popolare al voto raggiunse livelli al
tissimi, che contrastano con quelli molto 
bassi dell'America contemporanea, l'Ameri
ca presidenzlallsta e post-partitocratica. In
vece, quanto a efficienza, Il governo di parti
to in America fallisce clamorosamente, so
prattutto alla prova del confronto con gli im
perativi tecnologici dello sviluppo Industria
le. I partiti falliscono cioè nella sfida di rego
lamentare: l'economia, dovendo quindi 
passare la mano ad altri assetu istituzionali 
più adeguati. 

Per quanto grandi siano le distanze tra gli 
Usa a cavaltlodel secolo e l'Urss fino ai gior
ni nostri, una tipologia comparata dei gover
ni di partito fa emergere alcune importanti 
analogie: a partire dalla fusione istituzionale 
dei poteri.irintreccio tra partito e stato. An
che in questo caso, all'origine della fusione 
troviamo una ideologia anti-statalista, di ra
dicalismo democratico nel caso americano 
e di marxismo rivoluzionario in quello sovie
tico. Ed anche in questo caso, la crisi del go
verno di partito nasce in primo luogo dal fal
limento economico, dall'incapacità della 
gestione socialista a tener fede al suoi impe
gni di prosperità e progresso e di reggere la 
competizione con il modello capitalistico di 
allocazione delle risorse. Certo, in questo ca
so alla crisi di efficienza si è andata cumu-

: landò una crisi di legittimità ancora più gra
ve, rendendo ben più traumatico il passag
gio a soluzioni diverse. 

Non c'è invece un problema né di legitti

mità né di efficienza nella crisi delle partito
crazie deboli, quelle cioè che appaiono sof
frire di una sindrome di difetto di potere. In 
questo caso - che riguarda la gran parte del
le democrazie europee - il problema dei 
partiti è più semplice, ma non per questo 
meno drammatico: i partiti contano poco, 
agli occhi della gente comune non meno 
che nelle strategie dei grandi interessi orga
nizzati che hanno finito col soppiantarli nel 
controllo dei processi decisionali delle prin
cipali politiche pubbliche. L'impatto dei par
titi sul governo effettivo del paese è modesto, 
e ciò potrebbe apparire a molti un bene o 
per lo meno un inevitabile passaggio di con- ' 
segne delle leve istituzionali di vertice in ma
ni più capaci. Ma il problema è che i partiti. 
rimangono formalmente preposti ai compiti 
di direzione politica, e di ciò sono chiamati a 
rispondere nei confronti degli elettori. Il ri
sultato è che ci troviamo di Ironte a partiti ir
responsabili: non nel senso che tradiscono 

• deliberatamente i propri impegni ma in 
quello, ancor più pericoloso, che appaiono 
impotenti a mentenerli. Anche qui. le distin
zioni non mancano: ad esempio, nel caso di', 
sistemi a consolidalo bipartitismo quali 
quelli di Gran Bretagna e Rft il confronto tra 
programmi elettorali ed attività di governo ' 
mostra una buona corrispondenza Ira i prò- ' 
positi e la loro attuazione, contrariamente' 
invece a ciò che si verifica in paesi come la ' 
Francia e la Spagna che hanno recentemen- ' 

> te sperimentato per la prima volta dei gover- -
ni a guida socialista. E dunque più difficile : 

far coincidere, almeno nel tempo breve, le 
parole con i fatti quando al posto di una 
.consolidala alternanza si registra una radi- ; 
cale alternativa? • • 

In realtà le differenze si attenuano non po
co quando dalle analisi delle corrisponden
ze tra programmi e politiche governative si 

' passa a verificare la percezione che l'eletto
rato ha di tale fenomeno: e la percezione 
dell'elettorato smentisce l'assunto razionali- . 
stlco per cui basti portare avanti un prò-. 
gjramma per averne un riconoscimento poli
tico. Gli elettori si mostrano cioè molto me
no razionali di quanto vorrebbe la dottrina 
tei governo di partito responsabile, mostrar» 
do di avere insomma poca capacità di sop
pesare variabili tanto complesse. Il risultato 
è una disaffezione al voto, tanto maggiore 
proprio in quei paesi in cui i partiti sembra- '. 

. no governare con maggiore responsabilità. 
L'ennesimo paradosso della democrazia?..' 

Solo In parte, perchè ciò che queste analisi. ! 
ci mostrano è che la pratica della democra-
zìa raramente coincide con le sue rappre
sentazioni: per convincere un elettore che'il,; 

' suo voto può veramente contare sembra In- ; 
somma volerci ben altro che una buona gè-. 

' sdone di programmi diligentemente Dresen-
- tati al momento df recarsi alle urne, tneces' -
•sarte urfcòmTOlgfrrieritò'continuo del dtta-'i 
" dlno Inteso-fton còme atòmo mH come asso
ciato in strutture di controllo e di progetta
zione. 

3 Mettere insieme costi e benefici ' 
- oltreché, ovviamente, specifi-

- care le condizioni di reale faltibi- ' 
• lità - resta il requisito di ogni 

K , ^ ^ proposta di riforma istituzionale 
che non voglia ridursi a promet

tere panacee. La prima cosa dunque da ri
badire con forza a proposito della crisi della 
partitocrazia italiana è che non vi sono solu-
zlonl facili, e tantomeno soluzioni indolori. 
Non c'è dubbio che, rispetto al quadro trac
ciato, Il governo di partito in Italia soffra del
la prima delle due sindromi. Proprio per 
questo, però, è contraddittorio accusare al ' 
tempo stesso i partiti di eccesso di potere e 
di scarsa responsabilità. I parliti sono infatti : 
responsabili-e come! - nei confronti del lo
ro elettorato, col quale continuano a scani- : 

biare benefici grazie alla occupazione spar
atoria delle istituzioni statati. Se tutto ciò cor-
risponda agli interessi generali del paese è 
naturalmente altra cosa: ma stiamo attenti a 
non dimenticare ciò che la democrazia 

- americana «delle 'spoglie» per prima ci ho 
fatto vedere, e cioè che l'Idea di democrazia 
dell'elettorato di massa non corrisponde ne
cessariamente ad una illuministica conce
zione del bene comune. 

Essere dunque consapevoli che la partito
crazia oggi al governo è ben radicata nel . 
paese e non soffre di alcuna sindrome di de- ' 
bolezza aiuta a mettersi in guardia da qua- ' 
lunque soluzione del problema affidata a . 
una riforma di vertice degli equilibri istituzio
nali: su questa strada, è bene dirlo con ctila- '. 
rezza, non ci aspettano solo prevedibili resi
stenze dalle forze politiche governative ma '] 
resistenze altrettanto tenaci dalla base di ' 
massa che la partitocrazia italiana ha in que- '. 

' sti anni consolidato. 

Gonnapìze ommm^ 
Wt «Sono necessarie le pro
ve; le voci non bastano, sono 
strumentali». Quante volte 
questa tesi è stata opposta a 
coloro che chiedevano chiari
menti sul rapporto fra politica 
e criminalità; quante copertu
re e connivenze sono state 
consumale nell'equivoco di 
questo improbabile garanti
smo. Ebbene, ecco ora due 
casi emblematici: quello di 
Francesco Schiarane, 3(1 an
ni, detto Sandokan, erede di 
Antonio Bardellino, trafficante 
intemazionale di cocaina, 
uno dei più noti boss della ca
morra, arrestato l'altra sera a 
Casal di Principe nella villa 
dell'assessore democristiano 
Gaetano Corvino; e quello di 
Lorenzo Nuvoletta arrestato 
pochi giorni prima a Marano 
di Napoli: nella sua casa-bun
ker questo polente leader del
la camorra, latitante da svaria

ti anni, è stato sorpreso insie
me ad un consigliere comu
nale eletto con oltre 1,700 vo
li, sesto In una lista "elettorale 
che In un grosso centro della 
periferia metropolitana ha ri
portato rielle ultime elezioni II 
58,9% dèi consensi con un In
cremento dell 8.5%, 

Non sono vicende di poco 
conto: dentro vi sono i capi di 
un estesissimo potere crimi
nale e l'espressione della de
mocrazia rappresentativa, e 
questo deve indurre ad alcune 
preoccupate considerazioni. 

Innanzitutto è la conferma 
che i latitanti illustri non sono 
sempre primule imprendibili. 
Il loco potere «1 manifesta in 
primo luogo, nella guida: del 
territorio di competenza e nel
la capacità di controllare an
che direttamente gli aliati di 
una economia che in alcune 
zone viene gestita in regime di 

quasi monopollo; per questa 
gestione il rapporto con la po
litica è Indispensabile: occor
rono persone di fiducia che 
negli organismi elettivi orienti
no la spesa pubblica, occorre 
il consenso della gente che 
viene acquisito dal carisma e 
dalla effettività di una strate
gia esercitata concretamente 
in luogo, bisogna insomma 
avere la capacità di esprimere 
tra i cittadini quella presenza 
totalizzante che oggi soltanto 
la politica può rendere e che è 
il primo requisito di governo 
della società. . , 

Nelle relazioni della com
missione parlamentare Anti
malia su, Napoli e Caserta ve
niva rilevata una sorta di con
traddizione fra «una cono
scenza del fenomeno da parte 
delle forze di polizia e la ina
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deguatezza di una loro pre
senza sul territorio, tra l'acqui
sizione di una precisa mappa 
della criminalità ed un inter
vento di uno Stato incapace... 
di prevenire e reprimere i vari 
episodi di violenza». Gli arresti 
di Schiavone e Nuvoletta con
fermano che è possibile supe
rare tale'scarto.'L'Arma dei 
carabinieri già nello scorso 
giugno ha riferito alla com
missione Antimafia di sospet
te contiguità fra camorra e po
litica nel comune di Marano, 
ed è confortante notare come 
un corretto approccio al feno
meno della'lcsàte criminalità 
produce risuftatl positivi, pro
prio perché sf. fonda su una 
non approssimativa cono
scenza, dèi .suoi, interessi fi
nanziari e di quanto sia forte 
la esigenza di gestire impor

tanti settori della politica per 
rendere produttivo quel com
plicato meccanismo di potere 
che è l'imprenditoria camorri
sta. 

Ma gli interventi militari o 
giudiziari non bastano, la 
questione è anche, anzi in pri
mo luogo, politica ed ammini
strativa. 

I giornali scrivono che il po
litico arrestato a Marano non 
era incluso nella cosiddetta li
sta nera compilata dal questo
re di Napoli, probabilmente 
non aveva precedenti penali o 
procedimenti giudiziari pen
denti. D'altronde è auspicabi
le un intervento del prefetto ai 
sensi dell'articolo 40 dell'ordi
namento delle autonomie lo
cali in presenza di imputazio
ni per reati di associazioni
smo mafioso; di più con la le

gislazione attuale non è possi
bile fare. 

Ecco dunque alcune Indi
cazioni di lavoro. Il magistrato 
serve fino a un certo punto; un 
politico può essere immaco
lato penalmente e tuttavia ge
stire affari illeciti: queste liste 
sul maialiate politico napole
tano, oltre che confuse ed ap
prossimative, rendono solo 
un aspetto di un malessere 
che è assai più esteso e pe
santemente condiziona la vita 
delle amministrazioni elettive. 
É necessario pertanto che le 
organizzazioni politiche più 
responsabili propongano un 
sistema di formazione delle li-

. ste elettorali'che .rappresenti 
una fòrte deterrenza contro 
gruppi e persona comunque 
coinvolti in attività illecite tali 
da non. garantirne la figura 
morale. Non bastala sola leg
ge che, in quanto astratta con

figurazione di Ipotesi, non 
può che ancorare la ineleggi
bilità a previsioni di reato ed a 
specifiche condizioni proces
suali, e dunque ad una di
mensione del problema assai 
limitata quale quella giudizia
ria. Ed altrettanto insoddisfa
cente è soltanto la formulazio
ne di una sorta di codice di 
autoregolamentazione dei 
partiti che, in quanto solitario 
appello morale, rischia di es
sere travolto da ben più solidi 
interessi di parte. Insieme pe
rò tali iniziative sono utili ed 
incisive laddove esprimano 
una prevenzione che deve in
nanzitutto risiedere nella con
sapevolezza, maturata ed ac
quisita in tutto il corpo politi
co, della assoluto urgenza di 
una netta separazione tra in
teressi della democrazia e 
strategie della criminalità or
ganizzata. 
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